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Cremazioni,prezzi raddoppiati
A causa della crisi, in Valle
d'Aosta anche morire coste-
rà di più. Quasi il doppio. E’
in arrivo un aumento nelle
tariffe del tempio cremato-
rio che scatterà già questo
sabato. Per le persone resi-
denti in Valle la cremazione,
fino a oggi, costava 295,57
euro più Iva, in tutto 360,60.
Da sabato ne serviranno
601. Lo hanno annunciato ie-
ri i sindaci valdostani riuniti

in assemblea al Celva, che
hanno modificato la conven-
zione con la Regione. La deci-
sione è stata presa per far
fronte alla diminuzione dei
trasferimenti regionali per il
servizio, passati da 220 mila
euro a 160 mila. Gli enti locali
devono comunque rientrare
nella spesa, ed ecco che scatta
l’aumento. Di fatto da sabato i
valdostani pagheranno quan-
to pagavano i non residenti.

Fino a questo momento so-
no in piedi due tariffe, una per
le salme dei residenti in Valle e
l’altra per il resto del mondo
che paga prezzo pieno, ovvero
601 euro. Per i valdostani, inve-
ce, il 60 per cento della tariffa
era a carico delle famiglie, il re-
sto coperto dall’ente pubblico.
«E’ brutto dirlo - ha spiegato

Bruno Giordano, presidente
del Celva -ma anche l’aumento
dell’autostrada ha un ruolo in

questo». Sono infatti diminui-
te le cremazioni di persone re-
sidenti fuori Valle. «Erano
quelle a tariffa piena» hanno
spiegato i sindaci. A questo bi-
sogna aggiungere un altro fat-
to: «Hanno aperto nuovi tem-
pli anche in Piemonte - aggiun-
ge Giordano -. Considerando
l’autostrada, per uno di Pont-
Saint-Martin è quasi più con-
veniente andar in Piemonte
che non salire adAosta. Anche
se qui le tariffe sono più basse
che la media italiana». Conti
alla mano ieri i sindaci non
hanno potuto che prendere at-
to della situazione e, all’unani-
mità hanno deciso di cambiare
la convenzione, e far pagare a
tutti la tariffa piena. [C. P.]Il tempio crematorio del cimitero di Aosta
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N
ella bufera che avvolge
le più grandi banche
italiane, uno scorcio di
sereno arriva dal credi-
to locale e in particola-

re da un istituto che sembra essersi
lasciato alle spalle le crepe di un re-
cente passato: la Bcc Valdostana ha
fatto segnare un balzo del 9 per cen-
to nel numero di soci, che ora supe-
rano quota 8.400. Ha raccolto oltre
600 milioni di euro, con gli impieghi
che hanno raggiunto i 460 milioni.
All’orizzonte c’è anche l’apertura di
un nuovo sportello a Champoluc, in
quella che sarà la ventunesima sede
sul territorio regionale in diciotto
Comuni, che permetterà alla banca
di passare dal 75 all’83 per cento di
territorio regionale presidiato. E,
particolare non da poco in questo
periodo, nel 2014 sono in arrivo an-
che assunzioni di personale, sia in
ambito direzionale sia nella rete del
territorio.

La banca si sta espandendo in
una sorta di Risiko perchè la legge
impone per istituti di quel tipo che,
salvo processi di fusione, si possa
aprire una nuova sede soltanto in un
Comune confinante rispetto a uno
sportello già esistente. È anche
l’unico caso italiano di Bcc «mono-
polista», ossia la sola in attività nel-
l’intera Valle d’Aosta.

Nel nuovo piano industriale ap-
provato dal Cda
targato Marco
Linty spiccano
quattro obiettivi
di mercato: fami-
glie, artigiani,
agricoltori e al-
bergatori. Il filo conduttore è natu-
ralmente la lotta alla crisi economi-
ca e, come spiega il direttore genera-
le Maurzio Barnabé, «abbiamo scel-
to di concentrarci negli aiuti ai gio-
vani, ad esempio nei mutui prima

casa per le coppie dove scendiamo fi-
no a un tasso variabile del 2,5%, e nelle
attività economiche. L’esempio degli
albergatori è calzante, cerchiamo di
intervenire laddove l’ente pubblico ha

necessariamente
ridotto i sostegni.
A differenza dei
normali istituti, noi
reinvestiamo tutto
nel territorio loca-
le e l’anno scorso

abbiamo anche distribuito un utile del
3%. Vogliamo essere una banca di si-
stema e a chilometri zero».

Non è tutto rosa e fiori, allaBccVal-
dostana, perchè la crisi si fa sentire
anche qui: il risultato di gestione, al

netto di tasse e accantonamenti, è
passato dai 3 milioni del 2012 a due
milioni circa e le sofferenze (cioè chi
non paga), vero termometro della re-
cessione, sono balzate a 15 milioni di
euro (7 al netto delle svalutazioni).
Barnabé guarda al lato positivo: «Le
difficoltà ci sono, è innegabile, ma ad
esempio le nostre sofferenze al lordo
sono del 3,27 per cento contro una
media di mercato del 7. E, visto che si
è parlato di recente del crollo di do-
mande di mutui, da noi la flessione è
stata del 13 per cento, nettamente in-
feriore a ciò che accade nel resto
d’Italia».

I margini di crescita dell’istituto,
secondo il direttore generale, sono an-

cora ottimi: «Abbiamo 35 mila rap-
porti a fronte di 8.400 soci, ad esem-
pio. E sotto questo punto di vista pos-
siamo ancora faremolto». Sulla stret-
ta del credito, che vede le banche im-
putate, Barnabé spiega: «Il nostro
credito non ha subito variazioni signi-
ficative, nel 2013 è stato vicinissimo
all’anno precedente. Il problema è un
altro, è la totale mancanza di fiducia
del cliente. Assisto a fenomeni pazze-
schi, in questo periodo in cui non
mancano le occasioni di investimento:
dove c’è la liquidità, non c’è la fiducia
a investire, neppure in situazioni in
cui siamonoi banca a dire al cliente “ti
sosteniamo”. La gente ha paura e que-
sto è un grande ostacolo alla ripresa».

Unospiraglionellabufera
Bccvaprealleassunzioni
L’unico istituto locale fa segnareunbalzodi nuovi soci: +9%
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IldgBarnabè:«Manca fiducia

anche laddovec’è liquidità»

IL PIANO INDUSTRIALE

Il manager
Maurizio Barnabè, direttore

generale della Banca
di credito cooperativo

valdostana, che oggi ha
oltre 35 mila clienti

� Il capoluogo regionale si è
svegliato ieri con i muri tappez-
zati da volantini firmati «Gli ita-
liani suicidati». E’ un foglio che
richiama gli slogan di Casa
Pound e del movimento dei «for-
coni» e che annuncia un incontro
pubblico previsto per le 17,30 di
domenica in piazza Chanoux.
«Eravamo imprenditori. Erava-
mo lavoratori. Eravamo disoccu-
pati. Eravamopensionati. Erava-
mo italiani» è scritto nel docu-
mento che poi lancia attacchi a
tutti, dalle banche all’Europa:
«Si sono presi tutto, non ci hanno
lasciato via di scampo». La con-
clusione è unmessaggio per il fu-
turo. «Siamo tornati per dimo-
strare che possiamo riprenderci
la nostra nazione». [A. C.]

LA PROTESTA

Ritornanogli slogan
coniati dai «forconi»
Incontro inpiazza
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